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lavicino1 lo fecero apparire ad U rbano V i l i  com e l'uom o ad atto  
per il posto  di nunzio  di Colonia, che gli venn e affidato nel giugno  
1639. C higi arrivò sul R eno n e ll’agosto  e v i rim ase per 13 anni. 
11 trapasso dal clim a africano di M alta alla G erm ania ebbe un  e f­
fetto nocivo su lla  sua debole salute. T uttav ia  egli corrispose p u n ­
tualmente a tu t t i  i suoi doveri d ’ufficio. La sem plicità  dei suoi 
modi, la sua prudenza e m oderazione nella difesa delle im m unità  
ecclesiastiche, lo resero così caro che la  difficile operazione alla v e ­
scica a cui d o v e tte  so ttoporsi a lla  fine del 1642, destò generale 
com partecipazione. Q uale prestigio godesse il Chigi a Rom a, d im o­
strato è dal fa tto  ch e il cardinale B arberini lo credeva degno della 
porpora g ià  nel febbraio 1643.* L ’anno seguente morì Urbano V i l i .  
Il nuovo p apa Inn ocenzo X  lasciò il nunzio a Colonia, benché non
lo conoscesse personalm ente. Chigi a v e v a  im parato a conoscere 
profondam ente la  situ azion e ted esca , quando la sua nom ina a 
nunzio straordinario presso il congresso della pace a M unster 
trl impose un com pito  d ip lom atico , che più  difficile non si poteva  
pensare. A p ertam en te -  po iché ogni finzione gli ripugnava -  egli 
rappresentò colà i  rigid i p rin cip i della Curia, m a tu tta v ia  là ove  
questi non erano in  q uestione, s i d im ostrò m olto  gentile  anche di 
fronte agli aca tto lic i. Corrispose a lla  sua prudenza com e ai suoi sen ­
timenti cristian i il fa tto  che eg li venn e incontro cordialm ente a n ­
che a grandezze decad ute, così nel 1641 alla  fu g g itiva  regina Maria 
de' .Medici in  Colonia, nel 1650 alla  duchessa di L ongueville  ad A qui­
l a n a  e nella  prim avera del 1651 al M azzarino.3 L ’atteggiam ento  
del Chigi nella  questione della  pace incontrò l ’approvazione del 
papa, in  m odo che questi lo nom inò nel 1651 suo Segretario di S ta to  
•* nel 1652 cardinale.* U no dei suoi principi fondam entali era: 
molto fare e poco d ire .4

Le a ttitu d in i straordinarie del Chigi rendono com prensibile che  
*i associassero a l suo pontificato  le più e lev a te  speranze. Perfino  
molti protestan ti in  G erm ania e in F rancia  salutarono la sua  
elevazione.*

* Sul paterno interessamento del Pallavicino per Chigi, cfr. le lettere 
>n Ma c c h ia  12 s s . ,  16 s s .  * Lettere di Pallavicino ad Alessandro VII anche 
oel C'od. C. I l i  64 della B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

* Vedi la lettera del Pallavicino dell'ultimo febbraio 1643 in M a c c h ia  63.
* Vedi T o u k t u a l  18 s . ,  22 s .
* Vedi sopra p. 35. Cfr. anche P icco l o m ik i , loc. cit. 117». • Ringrazia­

mento di F. Chigi a Siena per le congratulazioni alla nomina a cardinale, 
® data, 16 marzo 1652, nell’ A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  S i e n a .

* « Molto fare e poco dire • (Lettera del Roveniu* nell’ . ! rch. v. d. getchir- 
v. h. aaritb. Utrecht X X X III [1908] 13). Intorno ad una presunta

autobiografìa di Alessandro VII vedi Appendice N. 6.
* Vedi P a l l a  v ic in o  I 133, 270. Intorno aH’opinione favorevole che si 

Nutriva a Parigi sul conto di Alessandro VII, cfr. G. H k r m a n t , Jlem., éd. 
Q«*ier II, Parigi 1905, 661 s.
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